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19 – 20 luglio

Finalmente è arrivato il 19, sveglia alle 6:30, si prepara lo zaino e subito al lavoro.
La giornata sembra non finire mai, e poi arrivano le 15. Si va a Bologna, Natale con Silvana, Sil ( si pronuncia Siù) come le piace farsi 
chiamare per ricordare il Brasile, suo paese nativo), alla stazione arrivano Giulio, Lory e la Marge. 
Partiamo alle 17:45 direzione Milano centrale dove arriviamo alle 19:40. Alla stazione di Milano ci sono Giulia e Genoveffa ( Giulina e 
Genny ). Il bus-navetta ci scarica a Malpensa terminal 2 un’ora dopo e li troviamo Serena, Tamara, Nicola e Laura. Siamo già molto 
stanchi ma con una voglia esagerata di salire sull’aereo.  
La presenza di una donna piangente turba Natale, scopre che si chiama Giusy e che è la mamma di Serena allora si chiede se sono 
lacrime di tristezza  oppure ……..
Passiamo il check-in ed iniziamo a conoscerci meglio, facciamo i simpatici fino a diventarlo per davvero, la storia mi pare cominci 
bene.
Alle 23:00 l’aereo decolla, primo scalo Ethiopia, Addis Abeba alle 6:30 circa abbiamo tempo 2 ore per girare l’aeroporto. Tempo di 
passare un controllo e farci sequestrare gli accendini (di Natale e della Marge) e ci imbarchiamo direzione Maputo, la capitale del 
Mozambico.
Il gruppo inizia a diventare una squadra, gli occhi di tutti brillano come le stelle nel deserto, mi sembra di volare (sono dentro un 
aereo, che pensiero profondo).
Atterriamo a Maputo alle 13:30 circa, un po’ intimorito esco dall’aeroporto, vicino ad un milite armato di Kalashikov, bello come il Che 
(Ernesto ovviamente) c’è Milo ad attenderci che approfitta della circostanza per abbracciare e baciare tutte e tutti. Dopo una decina di 
minuti un mezzo a quattro ruote di un colore che non riesco a scrivere si palesa davanti a noi, dentro un sorridente Zambo ed un 
autista di nome Fulgensio ( sua mamma si ostina a chiamarlo Ortensio, mah!). Dopo aver caricato i bagagli appare evidente che 
manca il posto per tutti i passeggeri, comunque con l’umore a 1000 saltiamo su e partiamo.
Appena su basta un attimo per comprendere che quel mezzo ci regalerà emozioni straordinarie, considerata la bella gente che c’è 
dentro è automatico pensare che è proprio “u pulminu du pilu” o più semplicemente PdP.
Il tragitto dall’aeroporto all’albergo “The Base” ci regala il primo approccio con i sorridenti ragazzi mozambicani che si sbracciano per 
farsi notare e per salutarci. Ad un semaforo un ragazzo ci chiede, in portoghese, da dove veniamo ed appena sente che siamo 
italiani inizia a ridere e ci dice:
“in Italia avete qualche problema”   e noi : “perché?”    “ avete Berl……” ( meglio evitare di nominarlo)
Il nostro umore, nonostante tutto, regge il duro colpo ed arriviamo a “The Base” e ci dividiamo in due stanze, Natale con Giulina, 
Tamara, Nicola e Giulio.
Dopo aver scartato gli zaini dalla plastica giallo/verde che Serena ci ha costretto a fare a Milano al costo di 8 euri ci dirigiamo a piedi 
verso una meta non ben definita che dopo scopro essere la sede del consorzio ZAMBESIA costituita da Nexus, Manitese, Arcs ed 
Iscos. Conosciamo Sara, dona Celeste e Gianfranco (dopo 20 giorni ha deciso di farsi chiamare Giancarlo, staccato, Gian e Carlo).
Sara dei tre mi pare la più interessante, anche se onestamente anche gli altri due mi fanno simpatia. Dopo due chiacchiere ed una 
bottiglietta di acqua fresca decidiamo di andare a scambiare i soldi in valuta locale, dracme, sesterzi o meticazzi ….. ignoro il nome 
della valuta spero solo che ci si possa comprare una birra fresca.
Andiamo in un posto carino che a Natale ricorda una piazza di Debrecen, una carina città dell’Ungheria, tuttavia non riusciamo a 
concludere perché invece dei 41 cosi per ogni euro ce ne propongono 40. Milo che è buono ma non gli piace farsi prendere per i 
fondelli decide di farci fare due passi, circa 20 km, per andare a scambiare in maniera più vantaggiosa. Con i cosi in quantità 
industriale, 12.300 contro i 300 eurini dai quali Natale si è separato, si sento un leone. Prima di andare a mangiare la carne ai ferri in 
uno splendido ristorantino all’aperto ci fermiamo a bere la prima “Laurentina”.
Giulina incontra una coppia di amici che vive a Maputo e gli consegna uno spicchio di Parmiggiano Reggiano. Per farsi perdonare ci 
presenta, tramite i suoi amici, un tizio con il cappello e la faccia simpatica che si dichiara musicista di fama (mah!), dopo un pò, presi 
dalla fame, gli concediamo un paio di foto e lo salutiamo.
La cena è buona ed abbondante, la birra è fresca, i miei compagni di viaggio mi piacciono e penso che in quell’istante non avrei 
voluto fare nulla di diverso da ciò che stavo facendo.
Rientriamo in albergo per la nanna, tra poche ore si parte. Il PdP freme e noi pure.
Sveglia alle 5:00, Fulgensio è raggiante, si parte.





21 luglio

Ore 5.00: è ancora buio e partiamo alla volta di Inhambane. Ma prima l’impegno è gravoso: caricare il PdP di tutti gli zaini. La sorpresa è 
grande! Lo spazio vivibile è ridotto all’osso, ma si parte!
Dopo ben 8 minuti di viaggio, Fulgenzio decide di ignorare un divieto di accesso, sfidando le solerti e sveglie forze dell’ordine mozambicane: alt 
polizia!
Si riparte, ridendo e cantando. Siamo trepidanti di conoscere la vera Africa: e finalmente, iniziamo a vedere terra rossa, palme e villaggi 
composti da 3-4 capanne, con bambini che giocano con il cerchione di una bicicletta, bambini che vanno a scuola e altri che vendono 
“tangerine” (mandarini) ai bordi delle strade, donne che lavorano nei campi con piccoli fagotti sulla schiena o che camminano con pesanti bidoni 
d’acqua sul capo.
Finalmente vediamo l’oceano indiano dal pulmino: che spettacolo meraviglioso!
Alle 15.00 (dopo 10 ore di PdP!) arriviamo ad Inhambane, dopo una multa per eccesso di velocità e altri 8 posti di blocco!
Visitiamo la sonnolenta cittadina marittima e la sua mosche vecchia (del 1840), che raggiungiamo passeggiando sul lungomare: qui l’Imam ci 
racconta la storia della moschea e ci fa vedere un manoscritto coranico del 1700.
Ma alle 16.30 la fame ci attanaglia: mettiamo le gambe sotto il tavolo e mangiamo pesce cefalo (alquanto crudo!).
Prima di rimetterci sul PdP, Serena e Natale spendono i loro primi meticazzi in una “boutique” per due paia di pantaloni, spettacolosi!
Dopo un’ora di amore/odio con il PdP arriviamo a Tofu: uno spettacolo della natura! Ci attende una casetta sulla spiaggia, immersa nel silenzio 
interrotto solo dalle onde dell’oceano, e la dolce Donna Laura, l’italiana cittadina del mondo, gestrice di Casa Azul.
Ci perdiamo a guardare un cielo stellato sconfinato: privo degli usuali punti di riferimento.
Ceniamo sullo strabiliante, magico, spettacolare patio di casa Azul; alla luce di lanterne ci dedichiamo allo sterminio delle aragoste cucinate 
sulla spiaggia! Natale dà prova della sua prestanza fisica, mangiando le teste di 25 aragoste!
Dopo la splendida mangiata, cazzegiamento vario e tutti a nanna!





La mattina inizia con una splendida passeggiata che dalla spiaggia di Tofo ci spinge, in compagnia di Laura  (la 
signora che gestisce “casa Azul” lo splendido lodge che ci ha ospitato per una notte da sogno) verso Tofinho, la piccola 
località accanto a Tofo, famosa per lo splendido mare da “surf”... 
Alcuni di noi hanno la fortuna durante il cammino di intravedere in lontananza un branco di delfini e, forse, perfino 
degli squali balena che transitano in questo periodo per questo mare. 
Dopo una meravigliosa colazione preparataci da Laura a base di papaia, ananas, pane caldo e marmellate fatte in casa, 
latte, caffè, ecc...partiamo alla volta di Inhassoro, la nostra seconda tappa del nostro viaggio verso Morrumbala.
Il viaggio dura più di sei ore e la struttura che ci ospiterà per le prossime due notti fa parte di un progetto seguito 
dall'ong Celim: la costruzione di una piccola struttura turistica (3 lodges) molto bella realizzata con materiali 
esclusivamente prodotti in loco. Siamo i primi ospiti a godere di questo paradiso che aprirà a brevissimo! Le tre 
“casette” sono bellissime. Inhassoro è un paese che “scorre” lungo la sonnolenta e buia strada principale.
Il giorno dopo ci attende la scoperta dell'isola di Santa Carolina, pertanto ci accingiamo ad andare a fare la spesa per il 
pranzo al sacco del giorno dopo; la sera.... immancabile cena a base di pesce, riso e patatine fritte e, dopo qualche giro 
per i poco frequentati locali del paese,  tutti a nanna.. l'appuntamento con la nostra barca è fissato per le 7 della 
mattina!

22 luglio





Colazione fatta con papaia, pane caldo (recuperato dal nostro Natale che non esista a andare a recuperarlo in 
panetteria: GRAZIE NATALE! che per questo si è anche beccato un bel premio Giulia!) e nutella e via tutti in spiaggia 
ad attendere il nostro imbarcadero... che giunge con “solo” un'ora e mezza di ritardo, giusto per ricordarci che siamo 
in Mozambico! 
Dopo un'ora e mezza immersi tra odore di benzina e rumore di motore giungiamo nella paradisiaca e luminosissima 
isola di Santa Carolina. 
Trascorriamo qui tutta la giornata: chi polleggiando al sole, chi facendo il giro dell'isola, chi raccogliendo conchiglie 
che naturalmente poi sono state lasciate al loro posto! 
:-)
Alle 15,00, in questo caso puntualissimo, i nostri accompagnatori ci attendevano a motori accesi per riportarci ad 
Inhassoro. 
La cosa meravigliosa di questa isola, (parco naturale, anche se a breve si mormora verrà costruito un resort di lusso), è 
che è stata solo nostra per un giorno: eravamo gli unici esploratori. Solo due coppie hanno condiviso la spiaggia con 
noi pasteggiandoci a fianco a suon di pesce grigliato!
Il ritorno in barca è stato allietato dalla vista di un delfino che si è avvicinato alla barca per poi ri-immergersi nel 
profondo blu (ed io sono stata tra i pochi che l'hanno visto!).
Al ritorno, dopo le rituali docce, abbiamo avuto la visita di una piccola delegazione della diocesi locale (partner nel 
progetto del Celim) che ci ha spiegato alcune attività che hanno in loco e mostrato e venduto alcuni oggetti in tessuti 
realizzate da alcune ragazze (borse, tovagliette, tovaglie, ecc). Raggiungiamo in seguito il ristorante prenotato per la 
cena approfittando del passaggio nel retro furgone delle suore. L:a cena si rileva squisita. Ci fanno compagnia anche 
Alberto e Gabriel, i due cooperanti che per conto dell'ong Celim seguono i progetti in zona (che termineranno in 
dicembre).
Cogliamo l'occasione per farci raccontare un po' dei loro progetti e delle difficoltà che stanno trovando nella loro 
realizzazione. Un modo come un altro per raccontarci le varie sfaccettature di questo meraviglioso ma complicato 
Paese.

23 luglio





24 luglio

Eccoci in partenza da Inhassoru, ma prima ci concediamo una superba colazione a base di papaia, pane fresco e nutella, con vista mare dalla 
terrazza del villaggio.

Partiti sul mitico P.D.P. alla volta di Inchope, dopo un paio d’ore ci fermiamo a pranzare “molto volentieri”, dato che è sempre bene far scorta 
alimentare, in un baretto sulla strada a Muxungue dove assaggiamo il superbo “panino del chiodo” o “chiodo nel pane” o “prego no pao” con 
tanto piri-piri.

Con il P.D.P. ripartiamo alla volta di Inchope per una delle tappe più lunghe  e faticose, ma sempre con lo spirito scanzonato e allegro del nostro 
mitico gruppo, che si è ormai integrato a pieno sia all’interno del gruppo, sia con lo spirito africano.
Arriviamo a Inchope un po’ guardinghi presso il villaggio Arco Irs, dove ci accolgono il coccodrillo, le scimmie e gli uccellini rinchiusi in gabbia… 
e qui è stato deciso all’unanimità di dare un premio TRISTANO al povero coccodrillo rinchiuso in gabbia, perché era il più triste di tutti, rinchiuso 
in una gabbia piccolissima per la sua stazza.

La serata è proseguita con cena presso il villaggio Arco Iris, che definire un po’ deprimente è decisamente positivo … sia per le stanze che per 
la struttura.





25 luglio

Alle 5.30 della mattina partiamo alla volta del parco di Gorongoza.
La partenza del P.D.P. è stata decisa così di buona lena per arrivare all’orario in cui si dovrebbero vedere più animali… Ma, ahi noi, il pullmino 
ha tradito le nostre aspettative…
Si è rotta la marmitta, che quindi ha iniziato a fare un rumore infernale e le guardie non ci hanno fatto iniziare il safari, perché avremmo 
disturbato troppo gli animali.
Abbiamo dovuto far riparare il P.D.P. presso il parco, nonostante i buoni Fulgenzio e Zambo lo avessero già riparato a Maputo.
Durante l’attesa Silvana ha ben pensato di istituire il premio “Isotta” per aver utilizzato le salviettine Vape al posto delle salviettine intime.
Verso le 10.30 inizia il nostro safari e ci dirigiamo “senza indugio” verso la CASA DEI LEONI, nella speranza di avvistarne subito uno, ma il 
destino avverso ci fa vedere solo facoceri, poi facoceri e ancora facoceri.
Ogni tanto qualche altro animale, ad esempio coccodrilli, impale, scimmie, trampolieri di ogni genere, uccelli tropicali, tucani, vari tipi di cerbiatti, 
antilopi e mandrilli.
Ma la ricerca più ardua è stata quella degli elefanti…
Qui Natale si è aggiudicato il premio “Giulia” per aver avvistato il primo.
Durante il safari, Giulio si è invece meritato il prestigioso premio “tristano”, per la sua totale mancanza di entusiasmo, raggiungendo il povero 
coccodrillo (vedi 24 luglio).
Finite le 5 ore di safari, esausti, pensiamo che ci andrebbe volentieri di pranzare con una “fagiolata”, giusto per stare leggeri…
E’ quindi giunta l’ora di ripartire verso M’Pingue, durante il tragitto sono stati assegnati rispettivamente 2 premi “Giulia” ex-aequo per 
l’adattamento a Serena, per non essere stata molesta nonostante il suo malessere fisico, e a Nicola, perché nonostante odi il pesce, ha 
mangiato tutti i giorni precedenti: aragoste, pesci pietra, calamari, ma soprattutto per aver mangiato pane e nutella appena caduto per terra.
Arrivati finalmente nel bellissimo villaggio di M’Pingue, le fanciulle esauste crollano a letto sentendo per tutta la notte rumori di animali, come ad 
esempio gorilla sulle loro teste, ma questa è un’altra storia… 





26 luglio

Svegliati a M'Pingue che alla luce dell'alba ci appare in tutta la sua naturale bellezza. Il lodge, rispettoso in modo assoluto della natura 
circostante, è talmente curato, lindo e accogliente che trasmette una serenità balsamica.
A spizzichi ci svegliamo e in attesa che tornino gli uomini che sono andati a dormire "isolati", ci facciamo una caldissima doccia e andiamo per i 
boschi a respirare l'Africa.
Colazione pantagruelica (Giulio che è a dieta ha mangiato i fagioli alle 7,00 del mattino ) e dopo acquisti di artigianato locale e l'ennesimo 
assalto al PdP partiamo direzione Morrumbala!!! e..... sorpresa..... arriviamo a casa, la nostra casa!!!!!  
Svuotiamo l'ormai esausto pulmino e a piedi andiamo all'UDCM dove ci aspetta il gruppo di contadini che al nostro arrivo si avvicina con canti e 
balli, a cui noi abbiamo risposto con O BELLA CIAO!!!! 
Iniziamo a conoscerci: incontriamo Augusto, Pedro, Samuel, Adelia, Lucia, Laurinda (con figlio appeso), Giovenzia, Sonia (con figlio appeso), 
Sara (con figlio appeso), Techeira, Flores Madeira, Almirante, Vittorina e arrivano le prime emozioni, grazie a voi, bella gente!
Iniziamo il primo pranzo tutti assieme.... caspita, ma quanto mangiano... e mentre noi spizzicchiamo un pò guardinghi, loro ingurgitano quintali 
di pasta, riso, pollo, pesce..... ma che fame c'hanno?.... rimaniamo colpiti.
E poi iniziamo a squadrarci, a guardarci negli occhi, ci osserviamo e mi pare che a pelle ci piacciamo tanto.
Con un gioco semplice e simpatico cominciamo a memorizzare i nomi, tra risatine imbarazzate e timide e lo stupore di come si può giocare a 
qualsiasi età. Chissà se sanno giocare o se l'hanno mai fatto..... e invece la partecipazione è totale e il risultato è perfetto!... a parte Augusto 
che non c'è verso di chiamare Natale con il suo nome... e subito s'intendono alla grande!
Per non assilarli troppo con la nostra prima presenza, dopo poco siamo tornati a casa per poi fare un giro per il centro del paesello dove alcuni 
sono andati a fotografare il mercato delle carni, topi compresi e alcuni a vedere le scuole accompagnati da bambini che ci hanno scortato lungo 
le strade di terra battuta e polvere e macchine che girando al contrario rischiano di investirci...
Verso sera Giulia, Natale, Marcella, Laura, Tamara, Nicola e Silvana, assieme a Fulgenzio (Ortensio) e famiglia, sono andati a bere una 
quantità non definibile di birra con un gruppo di ragazzi del luogo che ci ha accolto con un trasposrto e un'immediatezza commovente.... 
impariamo gente, impariamo!
Tra le nostre e le loro birre abbiamo piastrellato il bar di lattine e il volume delle voci è assordante e tra foto e "dammi un 5..." abbiamo ricevuto 
un ottimo benarrivati.
Felici torniamo a casa a nanna e beh, che dire è Africa che ti entra dentro.... a Morrumbala ci sentiamo finalmente arrivati a fare quello per cui 
siamo partiti... e la gente del paese ci squadra... e la cosa ci diverte!
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La giornata inizia a pieno ritmo e con tutto l'entusiasmo del primo giorno di vera conoscenza dei mozambicani.
Sveglia alle 6.30 e, dopo alcune complicazioni per i turni del bagno (le prime di una lunga serie) si arriva alla sede dell'UDCM, dove iniziano i 
laboratori.
La prima impressione è quella di una curiosità reciproca, con un pizzico di eccitazione mista all'insicurezza riguardo quello che verrà fatto.
Si inizia a rompere il ghiaccio con alcuni giochi per imparare i nomi, cosa che si rivela più difficile del previsto sia da una parte che dall'altra, 
suscitando l'ilarità generale (Augusto e Tesseira si dimostrano i più testardi, ma da subito inizia l'intesa con Natale. Loredana viene battezzata 
Lordina, Marcella diventa Susanna e Nicola si trasforma in un nome da donna).
Ci colpisce l'immediato entusiasmo e la spontaneità con cui il gruppo di mozambicani, esperti contadini e tenaci lavoratori, partecipa alle attività 
che proponiamo.
Il coinvolgimento diventa totale quando, per riempire i pochi attimi liberi prima del pranzo, cominciamo a giocare con un paio di bambini dagli 
occhi vispi e l'aria vivace. Non passa molto tempo prima che ci ritroviamo l'intera criança di Morrumbala girarci intorno sorridente e divertita.
Insegnamo loro il girotondo, e ad uno ad uno si aggiungono tutti i bambini con, a sorpresa, anche molte mamme incuriosite.
Dopo una mattinata intensa, un pranzo un po' meno avvincente (anche se, come dice Laura, si mangia sempre VOLENTIERI) all'UDCM ed un 
caffè rinfrancante a casa, ci addentriamo nella fervida vita del mercato di Morrumbala.
La prima cosa che ci salta agli occhi è una caotica distesa di lenzuoli bianchi su cui viene messo in vendita di tutto: dal riso, al mais, alla frutta 
dai colori sgargianti (papaie, banane, tangerine, ananas), alla manioca, alla canna da zucchero, al sapone dall'odore intenso.
Ci addentriamo nelle strette strade di terra battuta, costeggiando le baracchine in lamiera del mercato e ci fermiamo ad ammirare le splendide 
capulane che, distese sui pali di legno, costituiscono un intreccio di colori dall'essenza inconfondibilmente africana.
Nel frattempo ci giungono le risate e i gridolini di bambini e adulti nel vedere, evento più unico che raro, un gruppo di bianchi che gira per il 
villaggio con aria un po' incerta. 
Intorno a noi è un continuo fotografarci (e farsi fotografare insieme a noi) con i cellulari, ma non manca mai un sorriso e un cordiale scambio di 
battute (in una lingua un po' arrangiata sia da parte loro che da parte nostra), caratteristica tipica e meravigliosa dei mozambicani.
Tornando verso casa (si avvicina l'ora della cena!), ci imbattiamo per caso in un cortiletto contornato da un cancello in ferro battuto di epoca 
coloniale, dove si scorge un grande assembramento di gente.
Addentrandoci, scopriamo la parte del mercato dedicata alla carne e al pesce:
una miriade di tavolini su cui sono appoggiati animaletti essicati, dal colorito carbonizzato e l'identità dubbia. Riconosciamo pesci e topi 
dall'odore acre, che suscitano in noi occidentali, poco abituati, non poco disgusto. 
Con quest'immagine ci dirigiamo all'UDCM per la cena, dove concludiamo la giornata con prelibate insalatiere di spaghetti stracotti e dal 
condimento ambiguo ma interessante, e con un sorriso decidiamo di preparare i successivi pasti serali a casa, sotto la guida dell'affidabile e 
buon Arnau, affiancato dal nostro contributo culinario.





28 luglio

La sveglia suona puntuale alle 6 e mezza, ma noi siamo già quasi tutti svegli: ormai siamo entrati nei ritmi africani (tranne Marcella che 
continua beatamente a ronfare ancora per un pò). 
Jenny, guadagnandosi l'affetto di tutti ed il prestigioso premio Giulia, ci fa trovare la colazione pronta. Dopo un caffè fumante, panini alla cajita 
(per rimanere turisti responsabili sempre e comunque!) e della dolcissima ananas preparata dalle mani sapienti di Arnau, siamo pronti per 
iniziare una nuova mattinata di laboratori.
Lungo la strada gli abitanti di Morrumbala, che hanno cominciato a notare il movimento dello stravagante gruppo di bianchi, pian piano 
prendono confidenza con noi, ci salutano e scambiamo qualche parola.
All'UDCM i nostri amici ci sono già quasi tutti, per loro la giornata è iniziata da parecchie ore: hanno già riordinato la propria casa e lavorato i 
loro campi. Intorno a noi, infatti, tutto è già in movimento da tempo: le donne e i ragazzi, a turno, stanno pompando l'acqua dal pozzo per poi 
metterla nelle taniche di plastica gialla che verranno trasportate con maestria sulla testa. I bambini scorazzano in giro e, appena ci vedono, 
accorrono per giocare, farsi fare il solletico e rincorrere. In sottofondo si sente il mulino che lavora ininterrottamente per produrre una farina 
bianchissima, e tutto intorno si vede un via vai di gente.
Dopo i giochi per riscaldarci, che hanno sempre molto successo, cominciamo a discutere seriamente.
Siamo emozionati e ci sentiamo privilegiati del fatto che i nostri interlocutori ci permettano di addentrarci nei loro problemi di vita quotidiana e ci 
espongano la loro visione delle cose, seppur all'inizio abbiamo un po' l'impressione che, per fare bella figura davanti ai nostri occhi, deformino 
un po' la realtà. 
Inizia una discussione animata, dove ognuno mostra il proprio pensiero e difende la propria tesi. Le idee sono diverse, le conoscenze di 
ciascuno anche (Lucia e Adelia, attiviste di Save The Children, mostrano una consapevolezza ammirevole), ma di tutti ci colpisce la 
naturalezza con cui sono disposti a trattare temi delicati, come quello dell'AIDS (Sida), della bassa aspettativa di vita (con la preoccupazione 
che si legge sul volto del buon Augusto sessantenne), della mortalità infantile.
Noi cerchiamo di non essere da meno portando la nostra testimonianza e suscitiamo scalpore per la nostra triste vita con poca e tardiva prole, 
monogamia e per di più ricca di delusioni. 
Parliamo di come ognuno trascorre la propria quotidianità, di come viene gestito il rapporto di coppia, del ruolo della donna, della struttura 
familiare e del problema dei rifiuti (il lixo).
Ci lasciamo trasportare in questo fiume di parole, finchè non arriva Vittorina che, con l'aria e la stazza (non indifferente) da boss, incute timore 
nei suoi conterranei, che si zittiscono subito, e tenta di condurre il discorso sul tema del clima, ingarbugliandosi in aspetti troppo tecnici per 
essere compresi da tutti.
Momento ben più condiviso, è quello del pranzo all'UDCM, seguito dal rituale caffè a casa.
Nel pomeriggio ci dividiamo: Marci, Lory e Milo hanno appuntamento con Innocencio per programmare l'avvincente ed apprezzatissimo 
incontro con le autorità locali, alcuni vanno alla scoperta della Morrumbala ricca, fatta di villette in mattoni con giardino, vie ampie e pulite, case 
coloniali e la scuola, ed altri si lasciano vincere dalla pigrizia rimanendo a casa, chi a scrivere, chi a leggere e chi a giocare a carte (tant'è che il 
gioco più gettonato e più volte perso da Silvana viene ribattezzato Mozambico).
Dopo un aperitivo alla Casa della Cultura, a Casa di Milo inizia la degenerazione: il momento della preparazione della cena si trasforma in un 
musical di dubbia qualità (debitamente filmato e documentato) con canti, balli, trenini frenati e strip tease su tavoli e sedie, che valgono a Milo il 
premio Giulia “bottone saltato”. 
L'ordine torna a regnare non appena ci troviamo davanti a degli ottimi spaghetti (di cottura italiana) conditi con del prelibato sugo di pomodoro 
di Arnau, uomo dalle mille risorse.





29 luglio

Tutto sta procedendo per il meglio.
Dopo i giochi ormai di routine  per trovare la giusta sintonia anche nel linguaggio non verbale, decidiamo di spargerci a coppie per la città, 
muniti di macchine fotografiche per immortalare “il bello e il brutto”, ovvero quello che ci piacerebbe preservare o a cui diamo valore e ciò che 
invece vorremmo cambiare.
L’esperimento è interessante sotto diversi punti di vista, primo tra tutti dover “conversare” a tu per tu con il nostro compagno, e scoprire che, 
grazie all’immagine, questo non è poi così difficile, anche senza la padronanza linguistica che molti NON hanno . Poi è bello vedere come i 
punti di vista anche quando diametralmente opposti ci permettano non di alimentare il conflitto, ma di arricchire le prospettive e le nostre visioni.
Le cose più fotografate sono il mercato e i rifiuti.
Marcella e Pedro, nel loro girovagare al mercato si imbattono anche nella bottega del curandero… l’alone di mistero e magia  esercita fascino e 
curiosità (tanto che poi tutti vorranno avere indicazioni per andarvi a comprare souvenir!)
Dopo un po’ di descanso pomeridiano giocando a carte e leggiucchiando, verso l’ora del tramonto ritorniamo all’UDCM per fare l’orto. Loredana 
non vedeva l’ora!
Peccato che vista la stagione e le talee reperibili, pianteremo solo una 30 di piantine di insalata!
La cosa che più ci sconvolge è la forza delle nostre amiche mozambicane che zappano con una super energia e i bimbi sulle spalle (o 
addirittura aggrappati al seno! Alla faccia del sesso debole e della maternità!





30 luglio

Stamattina, un gallo piuttosto mattiniero ha cantato alle 5.50, svegliando i quattro audaci volontari che dopo aver salutato lo stakanovista 
Arnao, si sono recati ad innaffiare le insalatine piantate ieri presso l’orto dell’UDCM.
Giulio, che chiaramente non è tanto audace, ha cercato però di compensare attivandosi subito nell’attività che mi ha incoronato “Primero 
Branco” di Morrumbala, e al fianco del muscolosissimo Carlos ha pompato la mia razione quotidiana di acqua.
L’incontro quotidiano con i nostri amici mozambicani è cominciato nel migliore dei modi, con un gioco sulla percezione dei sensi che ha 
riscosso un grande successo di partecipazione e di gradimento, donando inaspettatamente dei saggi spunti di riflessione come la necessità di 
non deridere e anzi supportare e aiutare i non vedenti; una piccola conquista per tutti noi.
Siamo poi passati a commentare le foto scattate ieri in giro per la città alla ricerca di immagini che evocassero buone o cattive sensazioni, e 
che è stato un piacevole modo per confrontarci sulle analogie e le differenze nel modo di vedere alcune cose tra i nostri due gruppi; divertente 
in particolare la discussione sulle abitudini alimentari scaturita dalla presenza di topi più che arrostiti direi carbonizzati nel “non 
occidentalissimo” mercato cittadino.
Proprio in “zona Cesarini” c’è stata una breve schermaglia, che ci ha lasciato un po’ d’amaro in bocca, scaturita dal fatto che alcuni tra i nostri 
amici mozambicani, fraintendendo in verità l’intento di questi incontri, ritenevano fosse giusto essere rimborsati per il tempo sottratto ai loro 
campi… un po’ d’amarezza dunque ma, come ci ha prontamente spiegato Milaccio,  anche questa è l’Africa.
Neanche il tempo di pensarci che, dopo un rapido pranzo a base di pesce di dubbia provenienza che solo Giulio, alla faccia della dieta e delle 
più elementari norme igieniche, ha osato mangiare, ci siamo catapultati nel magico mondo del PdP, destinazione la “simpatica” Quelimane.
Accompagnati lungo il tragitto da minacciosi nembi abbiamo raggiunto la città accolti da un breve ma intenso nubifragio tipicamente tropicale.
La guida “Lonely Planet” quando alla voce “Hotel Rosy” ebbe l’ardire di catalogare come discreta tale notevole struttura, forse considerò 
l’infestazione di blatte più massiccia dalle piaghe d’Egitto, un argomento di grande pregio, a nostro parere in grado solo di attirare orde di 
appassionati d’entomologia… per ulteriori informazioni rivolgersi a Lauretta che si è vista portar via il materasso da migliaia di piccole e 
frenetiche zampette.
Rinfrancati dal pasto serale a base della prima pizza del nostro viaggio, che ci ha regalato un brevissimo momento di nostalgia, la serata si 
conclude col botto perché in città sta per esibirsi il Dio della canzone contemporanea mozambicana, Ziqo.
Appuntamento alle 22 ma il, per così dire, concerto comincia solo alle 2 del mattino…
Per concerto il divino intende un monologo parlato di due ore in una saletta parrocchiale molto scarsamente illuminata alla presenza di una 
numerosa folla di quaranta persone.
Finito il concerto comincia, a sorpresa, il vero show, quando il profeta concedendosi ai quattordici spettatori rimasti in vita, permette loro di 
immortalare i suoi occhiali neri, la sua cresta arancione e la sua faccia, un esasperato Natale dixit, dimminchia.





31 luglio

Al risveglio,all’hotel Rosy o”Hotel della blattefobia…” di Quelimane, capoluogo del distretto della Zambesia, abbiamo rimpianto la colazione di 
“casa Milo” a Morrumbala. Ma noi del PdP non ci siamo avviliti, anzi, ci siamo coccolati, siamo andati fuori da “quell’Hotel” e ci siamo consolati. 
Abbiamo consumato molti dolci tra cui Pastes (pasticcini d’origine lisboniana) stracolmi di crema e bevuto caffè e  cappuccini. Marcella non è 
potuta stare con noi ed ha reclamato giustamente la colazione, e per tutto il giono è stata un pochino dispiaciuta. Zambo e il suo autista(non 
tanto amato dal gruppo PdP perché ha la guida spericolata), scampati dalla blattefobia, alle ore 10 ci hanno accompagnato per la gita fuori 
porta sulla spiaggia di Praya de Zazala.I 30 hilometri di cocchi (come dice Milo il più grosso coccheto del mondo)hanno orlato il nostro viaggio e 
colpito la nostra visione, risollevando anche il nostro animo dal pensiero blatte… Genny sempre attenta alla vista degli uccelli d’Africa, non ne 
ha incontrati di particolari, ha visto tante conacchie brutte, odiose e basta!
Lungo la strada però, ha potuto vedere oltre alla lussureggiante vegetazione, comparire a macchia di leopardo, numerose pozze d’acqua 
ricoperte interamente di ninfee delicate e così si è accontentata.Il “PdP group” ha raggiunto il mare alle ore 12. La spiaggia e il mare di Zazala 
sono stati deludenti, e il sole ha fatto capolino tra le nubi scure per tutto il tempo. Il nubifragio (ahinoi!) ha concluso la nostra visita facendoci 
riparare al ristorante dove abbiamo mangiato molto bene. Rispettando l’andamento lento  mozambicano abbiamo spazzolato pesci pedra 
giganteschi, gustato gamberi a go go assaggiato ed apprezzato il riso al cocco e che, come da tradizione locale, abbiamo ingurgitato con le 
mani! Anche per le bebidas, abbiamo usato l stessa metodologia, le abbiamo bevute senza bicchieri. Dopo pranzo, rifocillati per benino, Zambo 
e l’autista sulla strada del ritorno ci hanno aiutato a comprare i cocchi e la zucca sulle coloratissime bancarelle che compaiono numerose lungo 
le strade dei villaggi. Marcella,nel tentativo di soddisfare la curiosità di tutti, in primis di Natale, ha provato a spolpare un cocco, ma non 
riuscendoci perfettamente, si è ferita per fortuna non gravemente. La gita si è conclusa facendo la “sci sci” continuamente finchè non abbiamo 
raggiunto, l’Hotel della blattofobia della famosa “Rosy”. La Rosy secondo me ha costruito l’hotel a prova di fobia per esorcizzare  e far superare 
la paura delle blatte o scarafaggi. Tutti i viandanti che vi fanno visita sono messi  dura prova come è successo al PdP Group… senza alcun 
successo!!!!





1 agosto

Come consigliato dalle migliori diete, la giornata, per una corretta alimentazione inizia da una buona colazione!
E visto che ormai è chiaro a tutti che il nostro gruppo ci tiene all’alimentazione, ci ritroviamo nella veranda della pasticceria a fianco l’hotel Rosi 
con un bel cappuccino fumante e 1, se non 2 paste belle gustose (il pastel de nata va per la maggiore!).
Sono con noi in pasticceria un improbabile velista italiano (come lo classifica Genni, dai mocassini da barca che indossa) e un quasi certo 
cooperante, piuttosto belloccio (“con gli occhi da Richard Gere” come dice Silvana, o “con un viso alla Keanu Reeves” come pare a Marcella).
Questa, ringalluzzita dal caffè del cappuccino, sfodera qualche sorriso e lancia qualche sguardo al belloccio. Ricambiato? Chissà! Non c’è 
tempo per approfondire! NAFEZA (ndr Nucleo Associaçao FEmminil de ZAmbesia) ci aspetta!
Nella sede ci attendono la presidente, la coordinatrice dell’esecutivo, un coordinatore di progetto, un avvocato del consiglio fiscale e un 
giornalista addetto stampa alla comunicazione.
Ci raccontano un po’ di storia e un po’ delle attività: il Nucleo nasce nel 97’ con l’intento di combattere e ridurre la violenza sulle donne (violenza 
sia fisica che psicologica) poi via via le attività si allargano al sostegno di politiche di genere, nei campi più diversi.
Si accenna anche al lungo lavoro che li ha visti coinvolti nella stesura e promozione della legge del 2009 che riconosce i reati contro le donne: 
colpisce il giudizio che ne danno, in quanto, pur non essendo previste pene troppo severe, le novità introdotte, sottolineano, sono significative 
soprattutto dal punto di vista culturale e dei costumi.
Purtroppo il tempo è troppo poco per approfondire, Milo ci invita a salutare!
Come scolaretti ci alziamo a comando al coro unisono e cantilenato di “obrigados”.
Dal NAFEZA ci spostiamo all’ OTM (ndr Organizaçao de Trabalhadores do Mocambique).
I rappresentanti dei sindacati della funzione pubblica, dei marittimi, dei trasporti, degli scaricatori di porto, della pesca….( e forse anche altri di 
cui forse ci è sfuggito nella traduzioni differita) ci accolgono schierati, in formazione di accerchiamento, convinti di avere di fronte una 
delegazione di sindacalisti.
Cerchiamo di spiegare l’equivoco.
Non ci riusciamo.
Milo accompagna alle parole fantastiche espressioni, tra cui quelle di orrore e raccapriccio quando il presidente dell’OTM prospetta l’idea che il 
gruppo resti un mese a lavorare assieme (e quindi sul groppone e nel bagno di Milo!)
Alle presentazioni di rito, fa seguito una quanto mai esaustiva presentazione power-point, sullo stile “Corazzata Potionchin” (ndr ritenuto per 
mero errore fantoziano un film pesante, seppur non si possa dire corto!) ricca di informazioni interessanti sui progetti avviati nel distretto, in 
particolare con il supporto di Arcs.
Con l’occasione della nostra visita e a chiusura dell’incontro, viene tagliato il nastro (ndr solo metaforicamente: la cerimonia ufficiale avverrà la 
settimana successiva con la presenza della vera delegazione di sindacalisti)di inaugurazione dell’ufficio del Consorzio ZAMBESIA (ndr. Non è 
un acronimo).
Prima di pranzo, sotto un accenno di pioggia tropicale e presi da uno sfrenato quanto incontrollato impulso di acquisto maniaco compulsivo, 
assaltiamo i 3, 4 ambulanti di chincaglierie e sartoria locale. Riscuotono particolarmente successo i pantaloni discreti e radical FRICK di Nicola 
e l’ambiguo totem di legno di Giulio, che ci racconta rappresentare una tipica famiglia mozambicana, ma ai più ricorda una scena orgiastica!
Durante il pranzo si chiacchiera un po’ con Giancarlo della sua esperienza a Gilè e dei progetti che ha seguito fin’ora (per lo più con 
MANITESE) e la discussione resta seria fino a quando, poco prima del dolce, l’interesse passa al “PREMIO GIULIA”. Giancarlo rimane 
piacevolmente divertito dal meccanismo dei premi, e mentre lo salutiamo, per ripartire alla volta di Morrumbala, promettiamo di valutare la sua 
candidatura per un eventuale assegnazione.
Dopo diverse ore di PdP, arriviamo alle otto a “casa” e nel frattempo, sono stati deliberati per Giancarlo un PREMIO GIULIA per la disponibilità 
e un PREMIO ISOTTA per il concerto di Ziqu!
Superato il test di qualità dei nuovi biscotti di Quelimane, gustati in zuppetta nel caffelatte, stanchi, ma come sempre felici, andiamo a nanna!





2 agosto

Il risveglio a Morrumbala sa di casa. Anche oggi il coro dei cinguettii quasi sovrasta il belare delle capre e il rombo dei chapas fermi sotto le 
nostre finestre.
Siamo tutti svegli, pronti per affrontare questa nuova giornata. Unico e consueto ostacolo l'infinita coda per il bagno!
La pioggia ci ha seguito fin qui da Quelimane, per fortuna l'attività che vorremmo proporre oggi si adatta al maltempo. Arrivati all'UDCM tutti 
bardati cerchiamo di riscaldarci con un paio di giochi, poi finalmente, grazie a Milo che è riuscito a farsi prestare un proiettore, possiamo fare il 
cineforum. Visti i temi trattati fino ad adesso Wall-e ci sembrava una visione adatta per poter continuare la discussione. Durante il film siamo 
tutti attenti! Ogni tanto scoppia una risata o qualcuno si gira per commentare con il vicino.
Fine del film. Dai commenti emerge che ai nostri amici non è ben chiara la dimensione in cui è ambientato il cartone. Questo ci fa riflettere su 
quanto sia complesso per loro, che non sono mai usciti da questa realtà, riuscire ad inquadrare i racconti che riportiamo sul nostro paese.
Come sempre riusciamo piano piano a comprenderci a vicenda e da qui comincia una discussione sui rifiuti (il famoso “lixo”). Quello che 
emerge, oggi come altre volte, è che i rifiuti per loro più presenti in casa e per strada sono scarti alimentari che, in fondo, incidono solo 
esteticamente sull'ambiente.
Finito il confronto il tempo per il pranzo non è molto: alle 2 ci aspetta l'incontro con l'amministratore, che si potrebbe paragonare ad un nostro 
governatore di provincia.
Ancora non smette di piovere e il Pdp è a nostra disposizione per il trasporto fino al luogo dell'incontro. Ci dirigiamo in una zona che non avevo 
ancora visto: le case sono in muratura e sembrano ben tenute, a quanto pare è la zona diplomatica del villaggio. Il complesso dove ci lascia il 
nostro mezzo di trasporto è la scuola dove vengono formati i professori. Dopo qualche minuto d'attesa ci accomodiamo in una sala, tutti 
insieme attorno ad un tavolo ed aspettiamo l'arrivo del nostro ospite. L'amministratore arriva insieme ad Innocencio, una vecchia conoscenza 
per noi. Dopo i convenevoli, da cui scopriamo che l'amministratore è in carica solo da un anno e, per la gioia di Jenni, è psicologo, l'incontro 
inizia con la descrizione del distretto di Morrumbala, delle sue risorse e delle sue problematiche. Quando viene il nostro turno Loredana 
racconta brevemente chi siamo e lo scopo del viaggio che abbiamo intrapreso, poi arriva il momento delle domande. Ne abbiamo fatte due 
secondo me particolarmente interessanti: quali saranno i cambiamenti che si potranno vedere a Morrumbala tra 10 anni? E poi: come risolvere 
il problema della strada (che, così com'è ora, rende difficili gli spostamenti e quindi anche le comunicazioni)?
A queste domande non è stata data una vera risposta. Soprattutto per quanto riguarda la strada si è delegato il tutto all'ipotetico arrivo di una 
fabbrica di cemento che porterebbe la necessità e la convenienza, ma anche i soldi, per la realizzazione di una strada asfaltata. Quando poi il 
discorso si è spostato sul tema dell'istruzione l'amministratore si è detto d'accordo con il sistema gerarchico che prevede costi più elevati per i 
livelli più alti d'istruzione in modo che solo in pochi (i più ricchi) possano ambire a titoli maggiormente qualificanti. Più volte abbiamo tentato di 
coinvolgere gli amici mozambicani nella discussione, ma l'amministratore sembrava fare di tutto per ignorarli. A questo si è aggiunta anche una 
descrizione abbastanza dettagliata di quanto guadagna, del fatto che non debba pagare il cibo, tutto questo davanti a persone che si spaccano 
la schiena nei campi per cavare dalla terra quello che serve per sfamarsi, e senza che qualcuno lo avesse chiesto. Alla fine dell'incontro 
abbiamo visitato la scuola, il suo bell'orto e l'aula di musica, poi è venuto il momento di tornare a casa.
Così, sempre sotto la pioggia, siamo rientrati alla base con l'idea di farci un tè per scacciare il freddo e anche l'amaro che tutti sentiamo in 
bocca.





3 agosto

Il risveglio è tragico!dopo minuti di apparente tranquillità quotidiana,durante la colazione,si scatena l'inferno. Il Dio Intestino decide di punirci. Scatta 
l'assalto al bagno,si crea una fila per tutta la casa,gente si accampa nel corridoio ,episodi di razzismo verso le cacche normali abbondano,amicizie e 
relazioni si rompono,chi riesce a raggiungere il bagno lancia urli di giubilo,l'invidia verso costoro dilaga. Tra gli ultimi a raggiungerlo c'è Nicola che ,in 
pace e serenità successive all'evacuazione,comincia a raccontarvi la giornata:

Bom dia! Buon giorno! Namacibes!

Ore 8:15 circa.
L'evacuazione  di massa ha sconvolto la nostra routine,si comincia in ritardo. Ci confrontiamo sull'incontro con l'amministratore della giornata di ieri. 
Emerge la speranza di miglioramento che c'è tra la gente mozambicana tanto da sopportare alcuni atteggiamenti del politico che in Italia avrebbero 
generato bordate di fischi. Comunque la speranza è razionale poiché i nostri amici mozambicani conoscono le difficoltà che esistono nel realizzare 
ciò che gli viene promesso. Secondo la mia opinione,la vera differenza è nel fatto che in Italia siamo in una fase di regressione che genera rabbia 
mentre in Mozambico vi è una fase di crescita ,se pur minima, che genera speranza.
Ore 9:00: un piccolo gruppo di persone(Borlottone,Tram, Mary Poppins,Batal, Zagor, Siou, Serena e l'onorevole e onorato Nicola) va a fare una 
visita all'ospedale mentre il resto del gruppo rimane a lavorare insieme.
Morrumbala,circa 300.000 persone,1 ospedale,2 medici e 32 infermieri. 
 Questi dati sono la cosa più sorprendente emersa da questa visita. Pensando anche alla mancanza di strumenti e medicine si può facilmente 
capire che la situazione è problematica. La mancanza di personale è un puro aspetto economico: poca gente può permettersi di studiare per essere 
medico,di questi molti lavorano per le grandi ONG dove lo stipendio è più alto. Pochi lavorano per gli ospedali pubblici con uno stipendio 14.000 
Meticais al mese (circa 350 euro circa) ,comunque alto rispetto allo stipendio medio della popolazione. 
Morrumbala,circa 300.000 persone,72 posti letto.
Questo è un altro dato sorprendente,ma ancora di più ci ha sorpreso vedere molti letti vuoti con l'ospedale quasi deserto. Quali sono i motivi? 
Sicuramente sono vari,tra questi il periodo freddo, contribuisce  anche la tendenza del personale a non trattenere facilmente la gente in ospedale 
per ovvie ragioni di spazio e disponibilità dei letti.
 
Ore 10:20: il favoloso,unico,inimitabile,indistruttibile,mitico PDP ci riporta all'UDCM per riunirci con il resto del gruppo che ,nel frattempo, ha 
realizzato un cartellone;ognuno ha disegnato 4 scene per rappresentare il film Wall-e,visto ieri, e ora le descrive. Interessante è sapere che 
considerano bambole gli umani dei cartoni animati.
 
Ore 13:00 si come!
In tavola è servito il cabrito,ci ritornano in mente i lamenti strazianti e le teste mozzate vendute al mercato. Dopo mangiato si torna a casa 
dove,intanto,sono ricoverati Serena febbricitante e Natale ronfante.

Scatta la bisca! Milo entra nel malfamato gruppo dei giocatori di cucuscio,nel frattempo rinominato 'Pirla e Strunz' dove i pirla sono i morti e gli 
strunz i vivi. Intanto c'è chi va al mercato  a capulanarsi,chi prima e chi dopo. Il secondo gruppo (Siou, Tram, Giulio/a e il sempre onorevole e 
onorato) incontra un simpatico individuo mezzo ubriaco (c'è chi sostiene del tutto ubriaco) che porta nella sua casa Giulio, gli presenta sua moglie  e 
continua a parlare di cose senza senso all'infinito, a questo punto gli diamo appuntamento a sabato (giorno in cui alle 5 di mattina lasceremo 
Morrumbala).
Vorrei raccontarvi il resto del pomeriggio ma tornato a casa mi sono messo a ronfare. Quando mi sono svegliato,mezzo rimbambito,mi sono trovato 
seduto a tavola a mangiare mandjoca fritta.

Così è finita la giornata.
Buona notte! Boa noite!
Passo la penna al prossimo e sicuramente più abile narratore.





4 agosto

Il risveglio di oggi non è stato uno dei migliori, in quanto si sono registrati i primi cedimenti fisici di Giulio, Serena e Loredana.
Ma l’energia del gruppo ha avuto il sopravento e a parte Loredana, con la febbre piuttosto alta, siamo andati tutti al UDCM come di consueto.
I nostri compari mozambicani sono li ad attenderci, forti come rocce e sempre fantasticamente sorridenti.
Il programma di oggi prevede, verso metà mattina, la visita ad una associazione di agricoltori, quella di IMBIDORA di cui fanno parte Sara, 
Lucia e Adelia.
Per ingannare l’attesa, dopo un po’ di giochi di riscaldamento di rito (i Mozambicani in risposta al nostro “Ajuda el cego” propongono “Cabra 
ciega”, ovvero una versione statica di moscacieca) iniziamo ad incollare le foto con commento scattate il sabato, per la realizzazione del 
cartellone “Morrumbala 2011”. Decidiamo di scrivere una parola a commento di ciascuna foto, ma la timidezza blocca un po’ tutti. Per scegliere 
chi deve iniziare, proponiamo prima una conta italiana: il banalissimo AMBARABACICICOCO’…. Poi quando è il turno dei mozambicani…. 
Panico! Non viene in mente nulla (o forse non siamo semplicemente riusciti a far capire cos’è una conta!)
Ci viene in aiuto la providenziale CREANZA (come dice Genni) (bambina) che assiste sempre curiosa e divertita i nostri incontri, cantando e 
contando attraverso le vicende di un piccolo gattino…. 
All'associazione IMBIDORA arriviamo verso le undici, mentre il presidente e altri soci sono intenti a costruire mattoni per il magazzino 
comunitario! (ndr: che il presidente lavori colpisce Natale, da buon sindacalista). 
L’accoglienza è come sempre fantastica, tra canti e orde di bambini.
Lasciamo l’associazione come celebrità seguite da un allegro e schiamazzante corteo.
Lungo il ritorno, una piccola soddisfazione: Mandalisso, il pupilo di Giulio conosce la famosa canzone che Marcella va cercando da quando 
siamo partiti, quella che fa: “ Angola …eoeh….. Mozambico …eoeh…..” però purtroppo non sa dire ne il titolo, ne il cantante.
Mentre un gruppetto si ferma a gironzolare al mercato, altri tornamo a casa a vedere come sta Loredana. Qui assistiamo ad una scena che 
potrebbe intitolarsi “Cristo si è fermato a Morrumbala”, ovvero Loredana in versione di cristo compianto con pezzoline a testa, collo, polsi, 
inguine e caviglie premurosamente bagnate da Silvana per abbassarle la temperatura.
In fondo in fondo che Silvana abbia solo un po’ esagerato per conquistarsi così il PREMIO GIULIA come “crocerossina”? (ndr: premio che di 
fatto le è stato assegnato in data 5 agosto, come “Curandera”)
Chissà!? Vero è che ha regalato a tutti un bel po’ di ilarità, soprattutto a Loredana quando ha visto le foto che la immortalavano (ndr: vedere le 
foto per credere).
In serata, aperitivo alla casa della Cultura in compagnia di Pedro e Augusto che erano già li ad aspettarci con Natale, Giulio e Giulia. 
Così per far conversazione, Marcella chiede a Pedro cosa avesse fatto nel pomeriggio, si è sentita rispondere “…ho curato l’orto!”
Il nostro orto!!!!
E così ci siamo ricordati che da mo (ovvero sabato mattina), nessuno di noi l’aveva più innaffiato! Che inaffidabili!
Ma grazie a Pedro e alla pioggia, la nostra insalata era ancora salva!
Al rientro verso casa, Marcella si è attardata, attratta da un gruppo di ragazzi che con musica e microfono avevano creato un capannello di 
persone. Erano volontari che stavano facendo sensibilizzazione sull’AIDS, con un video molto esaustivo e interessante.
Quando è rientrata a casa, la cena era già pressoché in tavola: spaghetti con il mitico sugo di ARNAO!!
Dopo cena, selezionati i vestiti da lasciare, stampate le foto per i nostri amici mozambicani … tutti a letto!
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Stamattina sveglia alle 7:00, come al solito il bagno è occupato, a differenza degli altri giorni gli occhi dei miei compagni lasciano trasparire un 
po’ di tristezza. Sapendo che è l’ultimo giorno che staremo a Morrumbala facciamo, forse inconsciamente, le cose con molta più lentezza dei 
giorni precedenti ( se penso al bagno direi che è un trauma). Lory mantiene i postumi del febbrone dei giorni scorsi e decide di rimanere a letto 
qualche ora di più. Dopo la colazione ci avviamo mestamente per la strada in direzione UDCM.  
Ci accolgono gli immancabili bambini dagli occhioni belli, i ragazzi mozambicani che hanno condiviso con noi questa bella avventura ed 
Augusto che ragazzo lo è stato molto tempo fa. 
A differenza degli altri giorni non iniziamo immediatamente ma ci prendiamo tutto il tempo per goderci le coccole che i bimbi ci regalano, guardo 
Celio e spero che gli piaccia l’aglio e che i vermetti che poltriscono nel suo pancino decidano, al più presto, di lasciarlo in pace. Andiamo a 
verificare la crescita della “nostra” insalata e prendiamo atto che non la vedremo mai adulta.  
Alle 9:30 iniziamo a discutere di ambiente, facendo riferimento al film Wall-e che abbiamo visto qualche giorno prima. Milo procura delle 
meravigliose piantine di arance e limoni ed ognuno di noi ne dona una ad ognuno/a dei ragazzi/e mozambicani. Poi come nel film Milo mette 
una pianta di arancio dentro una scarpa e da li inizia l’attività della giornata. 
A fine mattinata piantiamo l’arancio, all’inizio il dibattito sulla profondità della buca perplime un po Natale ma guardando comprende che suo 
nonno gli aveva detto giusto, 40 cm + il concime. Piantata la piantina, con le mani insanguinate, ci prepariamo a consumare il pranzo, al gruppo 
si sono aggiunti Gigi, Sandra e Gianfranco.
Arrivati a casa, dopo pranzo Gianfranco si guadagna un premio Giulia per la disponibilità a ritirare le magliette a Quelimane che avevamo 
pensato di fare per tutto il gruppo. La maglia è bellissima (a parte la taglia di quella di Natale): rappresenta l’itinerario da Bologna a Morrumbala 
ed i nomi di tutti noi compreso il PdP, l’umore del gruppo è alle stelle.
Nel tardo pomeriggio ci dirigiamo, le ragazze con la capulana ed i ragazzi con pantaloni africani, all’UDCM dove ci attente il suono meraviglioso 
della marimba, strumento formato da una serie di piccole tavole di legno duro, sotto le quali vengono disposte, come risonatori, zucche 
essiccate e svuotate o grosse canne di bambù.
Il centro è colmo di gente, bimbi , ragazzi, adulti, tutti ballano e si divertono e ballano fino allo stremo. Nel frattempo il maialino procurato da 
Innocencio è pronto e decidiamo, senza indugio, di divorarlo. 
La serata trascorre tra un bicchiere di Amarula e la musica dei locali morrumbalesi, domattina si parte, direzione Inhambane. 
Ciao Morrumbala a presto.
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La sveglia questa mattina squilla prestissimo: ore 5,00.... alle 6,00 passa Fulgenzio a prenderci. 

Oggi salutiamo Morrumbala. 
Oggi salutiamo Milo: non ci accompagnerà in questi ultimi giorni di ri-attraversamento del Mozambico in vista del nostro volo di rientro.
Il tram tram mattutino è più pacato, più silenzioso...a tutti pesa lasciare questo posto e “svuotare” dalla nostra presenza la casa a Milo. 
Puntuale come sempre ecco arrivare il nostro Pdp.
Prepariamo i nostri glutei: ci aspettano numerose ore di pulmino oggi!!!

Ore 6,00: si parte. Destinazione Vilanculo.

Il viaggio è come sempre animato da canzoni, giochi, soste per l'acquisto della nostra della Tangiarinas, banane, sonnecchiamenti vari.. verso 
le 17,30 arriviamo a Vilanculo e cominciamo la nostra ricerca del nostro resort: il “Beach village”. Finalmente appare ai nostri occhi e non ci 
sembra vero: c'è perfino la piscina!!!! E' veramente carino e ubicato direttamente sulla spiaggia: siamo in paradiso nonostante il suo proprietario 
ci accoglie annunciandoci che ci sono problemi con l'acqua calda (infatti non c'è e non ci sarà neanche il giorno dopo!) e accompagnato da due 
cuccioli di cane pestiferi ma graziosissimi (che fanno più volte arrabbiare Jenny che il giorno dopo si arma di scopa!!!!).

Le camerate dove dormiremo sono davvero graziose. Dopo esserci sistemati provvediamo alla cena e.. tutti a nanna senza sveglia puntata.
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Oggi staremo fermi qui. Il tempo è un po' uggioso, non piove, ma non c'è nemmeno il sole... 
Ci si divide, tanto non ci sono appuntamenti, né gite da fare.
C'è chi decide di avviarsi a visitare il mercato, c'è chi va in spiaggia a passeggiare... tutto in tranquillità.
Il posto è davvero molto bello. La spiaggia è animata ogni poche ore da un'altalena di bassa e alta marea.
Numerose barche rimangono in secca e diventano uno spettacolo davvero unico che non mancherà di essere immortalato in numerosissime 
nostre fotografie!
Ci piace molto Vilanculo anche se tra tutte i posti visitati è sicuramente quello dove l'influenza sudafricana si sente di più (il più turistico). 
Molti mozambicani qui parlano fluidamente l'inglese.
Sicuramente riusciamo a godere dell'atmosfera di pace in quanto siamo in bassa stagione, infatti andare in giro per le strade sabbiose di 
questa cittadina ricorda un po' la nostra riviera in inverno: botteghini e pub chiusi, strade sporche e poco curate, poca gente, case di 
villeggiatura barricate, ecc...
Per la cena prenotiamo in un posto che ci ha suggerito un ragazzo del luogo: un pub dove ci cucinano, per pochi meticais, pesce, riso e patate 
fritte.
Passeggiata per tornare al nostro alloggio, amarula e... nanna.
Domani ci attende l'isola di  Margaruque.
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Eccoci pronti, in tempo da record, ad aspettare l’arrivo di Richard, che ci accompagnerà alla barca superaccessoriata con tantissimo cibo, bibite 
e ogni genere di comfort, per affrontare il viaggio verso l’isola Magaruque, altra perla dell’arcipelago di Bazaruto.
La puntualità mozambicana ormai l’abbiamo imparata, quindi con mooolta pazienza, attendiamo l’arrivo di Richard, che ha solo un’ora di 
ritardo…
Prima di salire sulla barca ognuno di noi riceve maschera, boccaglio e scarpette antiscivolo per poter far snorkeling sul reef…durante il tragitto, 
il cuoco, che abbiamo scoperto non essere il nostro, cucina dei prelibati granchi e gentilmente offre a Laura e Silvana una chela a testa…forse 
ha sentito il brontolio dei nostri stomaci, ancora a digiuno…
Finalmente arrivati sull’isola scopriamo che la colazione promessaci non ci verrà fornita, e che l’acqua da bere non è quella in bottiglia, ma 
quella del pozzo…con estenuanti trattative la nostra mitica Silvana è riuscita a farci preparare del tea caldo e farsi dare delle banane…
Ma non abbiamo alcuna intenzione di farci rovinare la giornata e quindi andiamo subito verso il reef per farci trascinare dalla corrente, 
ammirando pesci colorati e sperando di vedere anche il simpatico dugongo invano…
Tornati a riva c’è chi va a fare lunghe passeggiate sulle spiagge bianche, imbattendosi in modelle, che quel giorno hanno invaso l’isola per un 
servizio fotografico, e c’è chi invece torna bambino e si lancia in mare da un trampolino naturale facendo tuffi su tuffi…
Ma finalmente arriva il tanto desiderato pranzo a base di granchio, barracuda, riso con del buonissimo sugheeetto e arancia, gustato sulla 
spiaggia…tutto ottimo, ne è valsa la pena aspettare un po’…
Nel frattempo c’è stata anche una ” Carramba che sorpresa”, la nostra Marcella ha incontrato sulla spiaggia un ragazzo, amico di una sua 
carissima amica; deduzione logica: il mondo è davvero piccolo, ma soprattutto gli italiani sono davvero ovunque…
La gita è purtroppo terminata ed è ora di tornare verso Vilankulo, per fortuna i nostri marinai ci deliziano con tea e pop-corn durante il viaggio, e 
noi ci facciamo coccolare MOLTO VOLENTIERI “spaparanzati” al sole…
E’ l’ultima sera a Vilankulo e ci concediamo, per non farci mancare niente, una cena a base di gamberi e barracuda…la serata è terminata con 
la consegna del premio Isotta a Serena, Tamara e Laura per sfratto…
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Sveglia all’alba e saluto al meraviglioso mare di Vilankulo, direzione Maputo; ci attendono 12 ore di viaggio sul P.D.P..
Animi tristi e pensierosi, il viaggio volge al termine, ma ciò che non manca mai al nostro P.D.P. è la voglia di divertirsi e tenere il morale della 
truppa alto, quindi si iniziano a dare premi a go-gò…si è istituito il Premio “Giulia di Platino” (del valore di mezza ricarica da 100 mt Vodacom 
gentilmente concesso dal Sior Vitali) per l’organizzazione Mozambico 2011 a Loredana, Marcella e Milo.
Il premio è stato gentilmente dato anche a me (Laura) per essere stata la tesoriera del gruppo e per aver redatto il diario di bordo del viaggio 
con tutti gli STRAMERITATI premi.
E’ stato dato, sempre durante il viaggio, il premio Tristano a Nicola per non aver colto, ieri sera, l’ormone impazzito di Tamara (che aveva anche 
i tappi) ed essere andato senza indugio a dormire da solo.
Durante il tragitto Marcella ha deciso di leggerci la lettera che il nostro amato Milo ci ha scritto prima della nostra partenza da Morrumbala e di 
cui ignoravamo l’esistenza…Milo senza indugio ha vinto un premio Giulia per averci “toccato”.
Nel tardo pomeriggio arriviamo finalmente al “The Base” a Maputo, il primo ostello del nostro viaggio e anche l’ultimo, un cerchio perfetto…
L’ultima serata mozambicana è stata organizzata da Fidel, fratello del nostro caro Fulgenzio, che ci ha accompagnato a cena al ristorante 
“Costa del Sol” a Maputo, dove per la prima volta ci siamo concessi del vino bianco, il “Nederbouque”, che due amici sudafricani hanno definito 
“no molto bon”.
Sempre i due amici sudafricani ci hanno poi intrattenuto con canzoni dei Led Zeppelin, Bob Dylan, chitarra e buon whiskey McGregor.
Infine in serata è stato istituito il Tritano di Platino, ma questa è un’altra storia…
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Eccoci qui, oggi è l'ultimo giorno di questo spettacolare, emozionante, avventuroso, viaggio per il Mozambico.
Oggi siamo a Maputo, giunti ieri nel tardo pomeriggio nel nostro ostello “The base”, lo stesso che ci ha ospitato appena arrivati ormai il lontano 
20 luglio.
La sveglia come sempre, pur potendoci permettere di metterla un po' più avanti del solito, è prestissimo. Siamo già quasi tutti in piedi alle 7,00. 
C'è chi non ha dormito perchè vittima di virus vari, c'è chi ha fatto l'alba in compagnia di giovani sudafricani e la loro chitarra!
Anche se dobbiamo essere in aeroporto per mezzogiorno, il gruppo ha un appuntamento anche per oggi: la vista all'istituto Noroeste2 di 
Maputo in compagni del simpatico e affettuoso prof. Calisto che in ritardo di un'oretta giunge a “prenderci” in ostello non privo di doni da portare 
a Bologna! Calisto è il referente per un progetto di gemellaggio scolastico, curato dalla Provincia di Bologna e da Yoda, tra alcuni istituti di 
Bologna e la scuola Noroeste2 di Maputo cominciato ormai dal 2005. 
Chi su un taxi, chi sul magico p.d.p., raggiunge la scuola attraversando uno spezzato di Maputo: una stradina stretta e piena di gente, 
bancarelle, sporcizia...qualcuno l'ha definito  “un budello” ed in effetti non posso che essere d'accordo con questa definizione. 
Sembra di essere nelle “viscere” di Maputo. 
La scuola ci appare maestosa, grande, “moderna” rispetto a quanto visto nel resto del paese... ci sembrano diversi anche gli studenti: 
sicuramente in abbigliamento un po' più “alla moda”, più....cittadini! Anche qui le differenze tra capitale e resto del paese si avvertono. Il prof. 
Calisto ci fa strada al suo interno. Ci sono ragazzi ovunque: chi gioca a basket, chi a pallone, chi mangia, chi semplicemente chiacchiera.... 
Quanto è viva questa scuola!
Andiamo a visitare il laboratorio di batik dove il professore ci descrive come si realizza questa tecnica; visitiamo anche l'orto scolastico ora in 
attesa di semina (i ragazzi sono appena rientrati dalle vacanze invernali) e veniamo ricevuti calorosamente dal Preside (con annessa 
televisione accesa di sottofondo!).
Salutiamo con baci e abbracci Calisto, riprendiamo in nostro P.d.p. e ci dirigiamo verso l'aeroporto. E Ora? Ci aspetta il brutto onere di lasciare 
Ortensio, che finalmente tira un sospiro di sollievo in quanto si sente di aver adempiuto alla sua missione: portarci sani e salvi in aeroporto, e 
Arturo. Non è facile neanche scollare le nostre “chiappe” dal stupendo, scomodissimo, simpaticissimo P.d.p.... 
Ci avviamo all'imbarco ed in perfetto orario spicchiamo in volo in direzione Adis Ababa- Milano Malpensa.
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